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ROMA — // dito è puntato 
sulla scuola. SI tratta molto 
spesso di un dito accusatorio. 
E, infatti, nella scuola che 
sempre di più si sta indivi-
duando l'origine dei nostri ri­
tardi in una pratica diffusa 
dello sport. Pratica la cui e-
stensione, abbiamo tutti rile­
vato, è condizione indispensa­
bile per avere poi non soltan­
to alcuni fenomeni, cioè atleti 
di grande valore, capaci di 
prestazioni a livello mondia­
le, ma anche una massa di 
praticanti tale da permetterci 
una presenza > massiccia • in 
tutte le discipline e a tutti i 
livelli. Ma non solo. Se sport 
è prevenzione, è qualità della 
vita, è cultura, è lotta contro 
la sfiducia e l'emarginazione. 
una estesa massa di pratican­
ti può pure fare conseguire 
traguardi tangibili su questo 
fronte del "Sociale». 

I risultati delle Olimpiadi 
hanno reso più evidente tale 
situazione: ci sono alcune te­
ste che svettano, ma non na­
scono da un corpo robusto. 
Carrara l'ha detto, con la 
consumata diplomazia che 
gli deriva dalla carica; Ne­
bbiolo l'ha sottolineato con la 
sua più prepotente personali­
tà; gli osservatori più attenti 
lo ripetono confrontando dati 
e statistiche: tutti, cercando 
una risposta, hanno tirato in 
ballo la scuola, individuando 
nel tenue (nei casi migliori), o 
inesistente (in quelli peggio­
ri). rapporto scuola-sport il 
punto su cui concentrare i ri­
flettori dell'interesse e dell' 
impegno. 

Le critiche sono molte e di 
anni. Non si contano più: il 
fronte degli accusatori è 
maggioritario e compatto. 
quello dei difensori quasi tra­
scurabile, se si eccettuano l'i- • 
neffabile ministro D'Arezzo è 
gualche suo reggicode. Anche 
noi siamo nella schiera dei 
critici. È venuto però il mo­
mento di uscire da una critica 
generica e di mettersi sul se­
rio al lavoro per. cercare as­
sieme i rimedi. Che vale, in­
fatti, ripeterci continuamente 
che i Giochi della gioventù, 
che pure hanno svolto un'ini­
ziale azione di rottura, sono 
insufficienti e superati, che o-
rari e programmi per l'educa­
zione fìsica nella scuola dell' 
obbligo sono distanti anni lu­
ce dalle necessità e dalle mo- -
derne concezioni dello sport e 
della motricità, che gli ISEF 
non sono in grado di prepara­
re sul serio gli insegnanti ecc. 
ecc.. se poi ce ne stiamo sol­
tanto a contemplare le piaghe 
e non poniamo mano all'ope­
ra di rinnovamento. 

Qualificati 
interventi 

Se guardiamo alla situa­
zione come si è venuta deli­
neando negli ultimi tempi, 
possiamo intanto osservare 
che non siamo all'anno zero. ' 
Qualcosa si sta muovendo su 
una serte di fronti, che rap­
presentano un ventaglio di in­
teressi e di presenze interes­
santi. Ci sono, intanto, gli en­
ti di promozione sportiva, che 
stanno producenao in questa 
direzione un notevole sforzo 
di studio e di intervento (an­
che con convenzioni molto u-
tili tra le strutture di base di 
questi organismi e la scuola, 
spesso rappresentata ' dagli 
organi collegiali). L'UISPsta 
predisponendo un qualificato 
intervento nella materia e già 
se ne sono viste le avvisaglie 
nel recente seminario di Sas­
so Marconi e nel primo nu­
mero della sua rinata rivista 
II Discobolo; il CSI ha conti­
nuato ad esplorare questo 

Il governo chiamato ad agire 

Sport e scuola: 
serio impegno 

anche di riforma 

Una lezione dì educazione fìsica, a scuola. 

terreno nel suo ultimo con­
gresso di Rimini; la Libertas 
è alla ricerca di momenti di 
collegamento tra la scuola e i 
suoi centri di avviamento allo 
sport. ^ 

Sul fronte dei partiti poli­
tici registriamo l'annuncio 
del gruppo di lavoro del PCI 
sullo sport del lancio di una 
campagna per «l'anno dello 
sport nella scuola», con ini­
ziative a tutti i livelli: di stu­
dio. di incontri, di manifesta­
zioni; e le prime conclusioni • 
del gruppo «sport e scuola» . 
della DC, che ha annunciato 
sull'argomento un convegno 
per ottobre e un'iniziativa 
specifica nell'ambito della 
Festa nazionale dell'Amici­
zia. Le conclusioni cui è per­
venuto questo gruppo (sui 
programmi per la scuola ele­
mentare. sulla riforma della ' 
secondaria, sugli ISEF. sulla 
formazione e l'aggiornamen­
to degli insegnanti, sull'uso e 
la gestione degli impianti) 
collimano con quanto da noi 
più volte affermato. C'è. per­
tanto. una base comune di la­
voro. 

E il governo? Il governo (ed 
in particolare il ministero più 
direttamente interessato) si 
muove ancora con troppa len­
tezza. Il ministro Sarti, soli­
tamente dinamico ed esube­
rante. che ama farsi definire 
"uomo di cultura aperto al 
nuovo» non lo abbiamo fino­
ra visto impegnato in un set­
tore, che pure dovrebbe sti­
molare la sua predilezione al 
protagonismo. Ha pratica­
mente delegato al sottosegre­
tario Drago - il comparto 
«sport» del suo dicastero, 
quasi che si trattasse di argo­
mento secondario. Non vor­
remmo che Armando Sarti, 
che pure è stato sportivo ed 
anche dirigente di sport, non 
riuscisse a cogliere tutto inte­
ro Io spessore del problema, 
anche come fatto ai cultura. 

È stato proprio l'on. Drago 
ad accogliere, nella commis­
sione Pubblica Istruzione del 
Senato, la sollecitazione, che 
gli veniva dai banchi comuni­
sti e de, dell'urgenza e neces­
sità — proprio all'indomani 
delle Olimpiadi e dell'inse­

gnamento che ne è derivato su 
questo terreno — di un'espo­
sizione finalmente ampia e 
dettagliata del governo di 
quanto ha fatto e di quanto 
intende fare per un giusto 
rapporto tra lo sport e ' la 
scuola. Si è così stabilito di 
dedicare, alla ripresa dei la­
vori parlamentari, una sedu­
ta della commissione allo 
specifico tema. Nel suo corso. 
il governo relazionerà anche 
sullo stato della convenzione 
ministero-CONI, sul futuro 
dei Giochi della gioventù e su 
ogni altro aspetto del proble­
ma. Ecco, è da qui, proprio 
per noti essere soltanto o cri­
tici o inconcludentemente 
piagnucolosi. ~ che potremo 
prendere l'avvio per operare 
concretamente, indicando le 
azioni necessarie, anche di ri­
forma. 

Le tappe 
del programma 
Si potrà predisporre una 

direzione di marcia che, a no­
stro giudizio, dovrebbe avere 
queste tappe (che si possono 
raggiungere non necessaria­
mente in ordine' cronologico. 
una dietro l'altra, ma anche, 
in alcuni casi, contempora­
neamente): legge-quadro di 
riforma (nel cui impianto de­
ve essere compreso il settore . 
«scuola»); nuovi programmi 
ed orari per le scuole elemen­
tari (risolvendo pure il pro­
blema se è necessario affian­
care all'insegnante della clas­
se un altro per l'educazione 
fìsica); aumento delle ore di 
insegnamento nella media in­
feriore per lo sport e le attivi­
tà motorie; riforma della se­
condaria; riforma degli I-
SEF; aggiornamento degli in­
segnanti; sorte dei Giochi del­
la gioventù; rapporti con il 
CONI e con gli enti di promo­
zione e loro ruolo; rapporti 
con gli Enti locali e i quartie­
ri, ai fini anche dell'uso degli 
impianti; sport universitano. 
Troppo? No, se c'è la volontà 
politica e si crede sul serio 
che la scuola è quel nodo cen­
trale che tutti proclamiamo. 

Nedo Canotti 
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Con le sue sette file di tende 
(un centinaio in tutto) il cam-

Eo base di Ocik-Tasch, sem-
ra, visto dall'alto, un atten- ' 

damento di legioni romane: le 
piccole case di tela sono di­
sposte le une accanto alle al­
tre in file ordinalissime e pre­
cise secondo un'impeccabile 
geometria. Nel mezzo, in un 
largo corridoio erboso tappez­
zato di stelle alpine e fiori di 
ogni tipo e colore, svettano 
tredici pennoni con altrettan­
te bandiere. Tante quante so­
no le nazionalità degli alpini­
sti presenti al campo «Pamir 
'80». -"* - -

Qui, alla base dei ghiacciai 
immensi del Trans Alai, sono 
convenuti scalatori da ogni 
parte del mondo, per compie­
re ascensioni al Picco Lenin 
(7134'metri) e al Picco Co­
munismo che con i suoi 7483 
metri è la vetta più alta del 
Pamir e di tutta I Unione So­
vietica. Ed anche una delle 
più diffìcili. L'ascensione al 
Comunismo, riuscita al mila­
nese Cesare Cesa Bianchi do­
po la rinuncia forzata dei suoi 
due compagni di cordata (la 
moglie e un giovane cittadino 
svizzero) rappresenta uno dei 
due «fiori all'occhiello» dell' 
avventura alpinistica vissuta 
nel Pamir dagli italiani. 

L'altra «perla» è costituita 
dalla conquista (una «prima» 
europea) della vetta del Picco 
Accademia Comunista, nella 
zona del ghiacciaio Fedchen-
ko, il più lungo del mondo (78 r 
chilometri dì sviluppo). La 
vetta del Picco Accademia 
(6430 metri) è stata raggiun­
ta in quattro giorni di durissi­
ma ascensione da tre guide 
sovietiche e dall'italiano Gio­
vanni Maggiori che ha quasi 
sempre svolto le funzioni di 
capocordata lungo una parete 
di circa 1200 metri di altezza 
con difficoltà che spesso toc­
cavano il quinto grado. La ci­
ma è stata raggiunta in per­
fetto stile alpino: senza corde 
fìsse, senza acclimatazione 
specifica e senza l'uso di cibi 
ipercalorici o liofilizzati adat­
ti alle alte quote: solo lardo, 
salame, salmone affumicato, 
pane e cioccolato. Con buona 
pace delle teorizzazioni sull'a­
limentazione in alta quota. '-" 
: Nel Pamir, tutte le cime 

anche a causa della quota pre­
sentano molte e gravi incogni­
te per gli alpinisti. Soprattut­
to il Picco Comunismo che si è 
conquistato una solida e sini­
stra fama di «montagna omi­
cida». 

E che si tratti di una fama 
non usurpata è dimostrato 
tragicamente dai fatti. Anche 
quest'anno, nel giro di pochi 
giorni, il Picco Comunismo ha 
mietuto sette-vite. Sei sovieti­
ci uccisi da una slavina ed un 
austriaco stroncato da edema 
polmonare a quota 6200, sul 
versante sud. Sette vittime 
nonostante ' l'efficientissimo 
servizio di soccorso organiz­
zato dalla Federazione alpinì­
stica sovietica e la presenza 
continua ai campi base di O-
cik-Tasch e dei ghiacciaio 
Fortambek di due elicotteri 
pronti a partire. Ma l'edema 
uccide in poche ore. Le slavi­
ne in un soffio. 

Notte. Una notte stellata 
gelida e limpidissima, tra­
scorre veloce. La nostra pic­
cola tenda arancione è un 
punto microscopico nel can­
dore sterminato del pianoro' 
ghiacciato, a quota 5200. Le 
prime luci dell'alba rendono 
quasi trasparenti le pareti del 
nostro rifugio dove delicati a-
rabeschi ghiacciati disegnano 
il nostro respiro notturno; il 
sudore evaporando si cristal­
lizza in minuscole schegge 
biancheggianti. Appoggiarsi 
appena alla tenda significa 
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Il Fedchenko, 78 km dì ghiaccio ai piedi della catena del Pamir teatro delle gesta della spedizione italiana. 

Scalata in «prima» europea 
la cima del Picco Accademia 
Una parete di roccia alta milleduecento metri - Raggiunta la vetta in un perfetto stile 
alpino - I picchi Lenin e Comunismo - Con il nostro cronista sul Picco Gorbonova 

provocare una piccola nevica­
ta all'interno. Ma il freddo è 
rimasto fuori. Fuori, pur­
troppo (maledetta inesperien­
za!) sono rimasti anche i miei 
scarponi che il vento gelido 
della notte ha trasformato in 
due inutilizzabili forme cave 
di ghiaccio; e come il ghiaccio 
dure e fredde. Impossibile 
calzarli. Dobbiamo attendere 
che il sole appaia dietro le 
creste che circondano il pla­
teau sul quale ci siamo atten­
dati. Solo così, dopo quasi u-
n'ora, i due pezzi di ghiaccio 
brunastri si trasformano 
nuovamente in un paio di 
scarponi. 

La neve geme e scricchiola 
sotto i nostri passi. Alla vetta 
del Picco Gorbonova manca­
no ancora più di ottocento 
metri di dislivello. Egli effet­
ti della quota e della scarsa 
acclimatazione, (siamo nel 
Pamir da appena otto giorni) 

. iniziano a farsi sentire. Pro­

cedere diventa sempre più fa­
ticoso anche se gli zaini, ri-, 
spetto al primo giorno di a-
scensione, sono al dimensioni 
più «umane». 

E • le nostre due ' guide? 
Chissà dove sono finite. For­
se sono già sulla cima. Certa­
mente hanno almeno tre ore 
di vantaggio su di noi. Proce­
diamo in silenzio seguendo le 
tracce di Giovanni che è par­
tito un'ora prima. Dopo qual­
che tempo raggiungiamo Iq 
tenda di Boris e Volodia. E 
vuota, naturalmente. Le gui­
de sono già molto in alto. Ri­
prendiamo a salire in silen­
zio. Un silenzio rotto solo dal 
sempre più frequente ed af­
fannoso ansimare. Il sole è 
ormai padrone incontrastato 
del cielo e della neve che ri­
flette il suo calore con mici­
diale continuità. Non una ba­
va di vento. Sopra di noi. 
quasi in verticale, incombe 
una enorme barriera di scroc­
chi. La minaccia è grave e 

reale. Cerchiamo di allunga­
re il passo. Ma l'unica cosa 
che davvero ci riesce di allun­
gare sono i tempi di sosta. La 
scarsissima acclimatazione 
incomincia a darci seri prò? 
blemi. Beppe respira male. È 
costretto a fermarsi spesso, a 
sedersi per lunghi minuti. Io 
non sto molto meglio. Proce­
diamo a zig-zag mentre la 
pendenza aumenta in conti­
nuazione e la neve diventa in­
stabile e molliccia. Affondia-

' mofin sopra il ginocchio. Ma 
continuiamo. Da qualche 
parte una cima ci dovrà pur 
essere. • 

«Vai avanti da solo — sibi­
la Beppe accasciato su uno 
spuntone roccioso — io se ce 
la faccio ti seguo con calma». 

«Neanche per sogno — ri­
spondo — qui da solo non ti 
lascio. Se ti fermi mi fermo 
anch'io». 

La risposta mi fa andare il 
sangue (quel poco ancora di­
sponibile) alla testa: «Non 

fare il pirla. Se non ce la fai 
puoi pure dirlo subito senza 
tante storie. Se invece hai an­
cora fiato vai in cima. Se ci 
riesci». . 

'Lo confesso con qualche 
vergogna: ho salutato secca­
mente e sono ripartito strin­
gendo i denti dopo aver la­
sciato la borraccia con il the 
al mio compagno in difficol­
tà. • 

Le tende colorate del cam­
po base di Ocik-Tasch ci ospi­
tano, dopo il nostro arrivo, per 
cinque giorni e sei notti. 48 
ore di pioggia e vento fanno 
presagire il peggio. Poi, una 
mattina, ci svegliamo con il 
sole che non ci abbandonerà 
più per quasi venti giorni.. 

I primi a partire verso le 
«grandi montagne», sono Ce­
sare, sua moglie Cristina e 
Paolo, il giovane di Pontresi-
na. L'elicottero si solleva len­
tamente in una nube di polve-

Da venerdì in Sicilia lo scontro Italia-Finlandia 

Il mezzofondo è storia finnica 
Da Paavo Nurmi a Lasse Viren molti campioni sono ormai entrati nella leggenda -1 fuoriclasse del giavellotto 
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La Finlandia sportiva è soprattutto sci di fondo, 
hockey su ghiaccio e atletica leggera. Quest'ultima 
disciplina in Finlandia e quasi una religione, soprat­
tutto nelle specialità del mezzofondo e del giavellot­
to. Dire Finlandia equivale a dire, a raccontare e 
ricordare la leggenda di campioni di straordinario 
talento e umanità. I nomi? Paavo Nurmi, detentore 
in tempi vari di dodici primati del mondo sulle di­
stanze classiche Hanncs Kotehmaincn. Lauri Lc-
htincn. Ville Ritola, Albin Stenroos, Viljo Heino, 
Pekka Paivarinta, Lasse Viren, Pentii Nikula, Matti 
Jacrvincn. 

MEZZOFONDO E GIAVELLOTTO—Il mez­
zofondo finlandese è capace di proporre, senza sosta, 
campioni straordinari e vicende di rara intensità. E 
sufficiente ricordare la terribile e affascinante bat­
taglia sui 10 mila metri tra etiopi e finlandesi ai' 
recenti Giochi olimpici. Nella tribuna d'onore dello 
stadio Lenin c'era il Presidente finlandese Urho 
Kckkoncn, uomo di sport, e il grande stadio era un 
continuo fiorire di bandiere finniche. Quello scontro 
meraviglioso, col vecchio campione Lasse Viren im­
pegnato allo spasimo contro l'altro «vecchietto*. Mi­
rata Yiftcr, sarà ricordato a lungo. 

L'atletica finlandese vive soprattutto di mezzo­
fondo lungo, che è poi la versione estiva dello sci di 
fendo. E la storia dei 10.000 metri è soprattutto 
finnica. Il primo primatista del mondo fu il francese 
Jean Bouin, un marsigliese che mori in una trincea 
della Somme nel 1916. Ma dal 1921 al 1944 nell'al­
be d'oro del primato mondiale non figurano che 
mezzofondisti finlandese: Paavo Nurmi, Ville Rito-
la, llmari Solminen, Tarato Madri, Viljo Heino. 
L'I I luglio 1957, a Turku, due finnici furono clas­
sificati con lo stesso tempo (3'40"2) ih ana formida­
bile corsa sui 1500 metri. Otavi Salsota e Otavi Sak> 
ncn farono primatisti dei mondo per ventìquattr'orc. 
Il giorno dopo infatti il cecoslovacco Sunislaw Jan-
gwìrth corse in 3'38"l a Stara Boleslav. 

Matti Jarvincn, altro personaggio stabilmente do­

miciliato nella leggenda, migliorò dicci volte dì fila il 
primato mondiale del giavellotto tra 1*8 agosto 1930 
e il 18 giugno 1936. In sci anni fu capace dì incre­
mentare la specialità di sette metri e 13 centimetri. 
Non c'è villaggio della Finlandia che non organizzi 
d'estate un «meeting-sagra» con in programma una 
gara di giavellotto e qualche corsa di mezzofondo. 

LA FORMULA DEL CORAGGIO — Gli 
scambi tra l'atletica finlandese e quella italiana sono 
recenti. Il primo scontro tra le due nazionali risale al 
27 settembre 1959. A Roma gli azzurri in quell'oc-
casicr.c sconfissero i finnici per otto punti. E tuttavia 
il bilancio fra i due Paesi è a favore della Finlandia 
che ha vinto sei volte subendo quattro sconfitte. Il 
bilancio è assai lusinghiero per il nostro Paese consi­
derando che vanta un numero di medaglie d'oro 
olimpiche assai inferiore al bottino finlandese. Ciò 
significa che nei confronti diretti gli azzurri sono 
riusciti a tamponare la superiorità finlandese nel 
mezzofondo, nel giavellotto e nell'asta presentando 
squadre sufficientemente equilibrate. 

Dal 5 al 7 settembre l'Italia atletica affronterà la 
Finlandia: il 5 ad Agrigento saranno in lizza le squa­
dre femminili, il 6 e il 7 a Palermo quelle maschili. 
L'incontro maschile sarà integrato dalla presenza 
dell'Islanda, in lizza però solo con i lanciatori. 

Italia-Finlandia maschile è importante in modo 
particolare perche sarà disputato con la formula di 
tre atleti per gara. Cosa significa questa formula? 
Significa che i due Paesi in,ogui prova presenteran­
no tre atleti. E ciò, in concreto, vuol dire che si avrà 
un raapomo globale decisamente veritiero sulta con­
sistenza del movimento atletico dei due Paesi. La 
Coppa Europa rappresenta lo spettacolo e Velile. E 
per la verità anche questa finisce per proporre classi­
fiche veritiere, perché, se è varo che un solo atleta 
per gara non indica la consistenza della base, è an­
che vero'che il campione di élite raramente nasce 
per caso: in genere lia dietro di se una basco comun­
que un «tentativo dì base». 

~ ' Su queste colonne abbiamo più volte invitato la 
Fedcratlctica a fare scelte più coraggiose e ad ab­
bandonare le pavide programmazioni del passato. 
L'invito consisteva in una richiesta ad avere il corag­
gio di affrontare Paesi importanti sulla base del ra­
gionamento che è meglio subire una sconfitta che 
produca esperienze piuttosto che vincere un incontro 
inutile. L'invito si allargava poi a richiedere un altro 
tipo di coraggio: quello di affrontare Paesi impor­
tanti con la formula di tre atleti per gara. E ciò 
significa rischiare dure sconfitte nelle specialità che 
ci vedono cronicamente deboli. Ma significa anche 
verificare la consistenza della base. È perciò enco­
miabile che la FISAL abbia preso questa decisione. 

LA VOLONTÀ E L'IMPEGNO — Vale certa­
mente la pena di spiegare la differenza tra un incon­
tro a due atleti-gara e uno a tre atleti. Pietro Mcn-
nca - per fare un nome — che vince i 100 e i 200 
metri in un match a due atleti per gara garantisce in 
ogni caso un punto di vantaggio. Il meccanismo pre­
vede infatti cinque punti per il vincitore, tre per il 
secondo classificato, due per il terzo e uno per il 
quarto. E cosi il successo di Mennea (5 punti) som­
mato all'eventuale quarto e ultimo posto del numero 
due fa un totale d« «r» punti, contro i cinque degli 
avversari. Ma in un confronto con tre atleti per gara 
il successo del numero uno non è più sufficiente. Se 
Mennea vince, poniamo, i 100 metri e i suoi due 
compagni finiscono quinto e sesto la somma dei pun­
ti darebbe 10 per noi e 12 agli avversari. 

E sia chiaro, comunque, che il punteggio rappre-
scnta solo la parte formale del match. Perché la 
componente che vale s u netta volontà degli atleti di 
sentirsi parte vìva di un incontro internazàonale e 
cioè di una vicenda di atletica, sport individuale per 
eccellenza, che ogni tanto — ma sempre più spesso 
— diventa frutto e prodotto di un lavoro collettivo e 
dell'impegno di tutti. 

re grigiastra: destinazione 
ghiacciaio Fortambek, alla 

ase del Picco Comunismo. 
Rivedremo i nostri amici solo 
venti giorni dopo. Saranno lo­
ro a darci la notizia dei sette 
morti sulla sud della massima 
vetta sovietica. 

Il giorno successivo partia- -
mo carichi come muli verso il 
campo base alle pendici del 
Lenin. Siamo in nove e diamo 
una mano a Mario, Antonio e 
Daniele a trasportare mate­
riale per il loro tentativo di 
raggiungere la vetta. Cinque 
ore di marcia attraverso mo­
rene nere e assolate, lungo 
ghiacciai il più piccolo dei 
quali potrebbe contenere age­
volmente l'intero ' massiccio 
del Monte Bianco. Superato 
un passo a quota 4100 una co­
munità di marmotte grosse 
come cani (nel Pamir tutto è 
gigantesco, anche le marmot­
te) ci accoglie con una borda­
ta di fischi. 

Immediatamente tre o 
quattro di noi si danno un 
gran daffare con cineprese, 
macchine fotografiche e te­
leobiettivi. I fischi delle mar­
motte aumentano di intensità. 
Poi di colpo cessano e con i 
fischi scompaiono anche le 
marmotte. Prima che qualcu­
no riesca a scattare un solo 
fotogramma. Ci hanno frega­
to. Sarà per un'altra volta. 
Rientriamo alla base stan­
chissimi e assetati: nessuno a-
veva pensato a portare bevan­
de. • " 

Due giorni dopo, finalmen­
te, tocca a noi. Saliamo in ot­
to, sei italiani e due guide so­
vietiche, sull'elicottero milita­
re che in un'ora di volo, sopra 
catene innevate senza fine, ci 
depone su un isolotto pianeg­
giante a quota 4200, nel bel 
mezzo del " ghiacciaio Fe­
dchenko. Qui dobbiamo subi­
re una cocente delusione che 
frustra abbondantemente la 
nostra «fame di avventura». 
Pensavamo a due settimane di 
totale isolamento, lontani da 
ogni forma di vita, in un de­
serto di neve e ghiaccio. Inve­
ce a venti metri dalle nostre 
tende troneggia un modernis­
simo edificio semicilindrico 
che ospita in permanenza una 

I decina di meteorologi e ricer­
catori sui raggi cosmici. 
•• Nell'osservatorio ci sono 
persino un forno per il pane e 
ì dolci e un locale per fa sau­
na. Resta la consolazione di 
essere comunque i primi, e 
probabilmente gli ultimi, oc­
cidentali a mettere piede in 
queste zone. La sera stessa ce­
niamo nell'osservatorio con 
zuppa di verdura, pane caldo 
appena sfornato, burro e sal­
mone affumicato. Dopo cena 
c'è persino un film: Ivan il 
Terribile. Non era proprio 
quello che ci aspettavamo, ma 
tutto il male non viene per 
nuocere. Il salmone è squisito 
e l'ospitalità calda e conforte­
vole. 

Neve. Sole. Caldo e grande 
spossatezza. Ormai sto iner­
picandomi lungo la spalla del 
Picco Gorbonova da quasi 
cinque ore. E la cima ancora 
non si vede. Giovanni, più so­
pra. e Beppe, più sotto, non si 
vedono più. La sensazione 
della solitudine è opprimente 
e aggrava la fatica. Poi, quasi 
di colpo, la neve cessa e le 
mani trovano roccia bruna. 
poco solida ma pur sempre 
roccia. Arrampicate diventa 
quasi un sollievo dopo ore di 
neve instabile e abbagliante. 

La vetta non deve essere 
lontana. E non è lontano nep­
pure Giovanni che scorgo im­
provvisamente davanti a me. 
a non più di cento metri. La 
vista dell'amico mi galvaniz­
za. Divènto subito leggero. 
Ritrovo il fiato e la lena. Mi 
scopro quasi a correre (incre­
dibile!). Proseguo così, stupi­
to del nuovo afflusso di ener­
gìe per circa mezz'ora e rag­
giungo la cresta finale. Gio-
vanm è a pochi passi. Lo chia­
mo. Mi saluta. Sotto di noi 
compare anche Beppe. Ce la 
sta facendo. Ci segue. Siamo 
a quota 5900 e la cima è a 
portata di mano. Lascio lo 
zaino e dopo un paio di minu­
ti di sosta proseguo. Ma la 
sosta è micidiale. Immedia­
tamente le forze mi abbando­
nano. Ritorna la fatica, la 
spossatezza. Ritorna il fiato 
grosso. Portare avanti i piedi 
diventa una continua lotta 
contro la voglia di fermarsi. 
di sedersi, di dimenticare la 
neve, il sole, il caldo, di dor­
mire. 

Quota 6000. Sotto un •tet­
to» che sporge dalla neve del­
la cresta troviamo Boris e Vo­
lodia. Rivediamo le nostre 
guide dopo due giorni. Hanno 
lasciatola vetta da mezz'ora. 
Si congratulano con noi. G 
incoraggiano. La cima è vici-
ma. La cima! Un breve, ripido 
sotto roccioso e il Picco Gor­
bonova i nostro. Ma la stan­
chezza è tale che non riesco 
ad assaporare la conquista. 
Seduto a cavalcioni sulla sot­
tile crestina somnùtate penso 
già con sconforto olla disce­
sa. Alla neve fradicia. Alle 
rocce insidiose della "Spal­
la». Cerco la macchina foto­
grafica. Quale macchina fo­
tografica? Il piccolo, prezio­
so oggetto metallico e rima­
sto nello zaino. Non sento 
neppure i meritatissimi insul­
ti di Giovanni. 

Ricatriauw. Alle 19 siaaw> 
atta tenda. Pochi minuti dopo 
anche le guide ci raggiungo­
no. Il resto non ha storia. 

L'avventura sul Fedchenko 
sì conclude due settimane do­
po. Con la commista di altre 
quattro cime. E con la splen-
dvda aaccmium. di Giovanni e 

I Picco Ac-
i 6430 

UaTmprcan di tutto ri­
spetto. Da ricordare. 
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